Pellegrinaggio dei Padri delle Filippine
ai luoghi di San Girolamo ed alle opere italiane

Da sempre in ogni somasco pulsa il cuore di Cristo pellegrino, secondo la bella esortazione di San Girolamo: ‘Pregate Cristo pellegrino dicendo: Resta con noi Signore perché si fa sera’. Alla icona di Cristo Crocifisso Girolamo ne sovrappone qui un’altra. Il pellegrinaggio era per il nostro Santo una categoria spirituale desunta dalla Bibbia, il simbolo della fatica nel cercare nuovi luoghi ove esercitare la carità e fondare le nuove opere di Cristo e nello stesso tempo era un’immagine del viaggio interiore, passo dopo passo, nella fede e nella speranza verso la santità, ossia verso la perfezione dell’amore per Dio e per i fratelli, anche quando il buio sembrava scendere nelle vicende della Compagnia.


Il pellegrinaggio sui luoghi della fede e per noi della vita di San Girolamo e delle nostre opere attuali va inserito nell’ambito della formazione permanente: si cammina per rinnovarsi e rinnovare, per venire in contatto con Dio e con le nostre tradizioni più genuine. Il pellegrinaggio costituisce inoltre un momento di fraternità che porta a vivere riconciliati tra noi e a rafforzare il senso di appartenenza alla Congregazione. 


Con questo spirito nell’ultima decade di ottobre e nella prima di novembre alcuni confratelli delle Filippine hanno voluto celebrare il loro 25° di vita consacrata con una visita ai luoghi di San Girolamo ed a diverse nostre opere italiane. Essi sono il P. John Cariño, P. Romeo Sabayton, P. Augusto Dingal, Fr. Francesco Lamo, cui si sono aggiunti P. Javier San José, preposito provinciale, ed il P. John Molina.

Il P. Mino Arsieri li ha guidati a Somasca, a Bergamo, a Brescia; il P. Luigi Amigoni coadiuvato da P. Giovanni Bonacina ha fatto loro visitare Milano, Pavia, Corbetta ed altre opere della Lombardia; personalmente mi sono accompagnato a loro nella visita delle opere del Veneto e della Liguria.


Davvero si è rinnovato in me quanto dice Sant’Agostino per i catechisti che spiegano il Vangelo a chi non lo conosce: “Non accade forse di solito che quando mostriamo a persone che mai prima li avevano visti luoghi di splendida bellezza, il nostro diletto si rinnova partecipando alla gioia suscitata negli altri dalla novità? E questo tanto più accade, quanto più le persone ci sono amiche; infatti in virtù del vincolo dell’amore, che ci lega a loro, sentiamo nuove anche noi le cose a cui siamo abituati”. 


Ho sperimentato realmente nuovi sentimenti in tanti luoghi già visitati, che dovrebbero far parte del bagaglio di conoscenze di ogni religioso somasco.


A Venezia siamo stati cordialmente ospitati dalla comunità di Mestre: nella chiesa della Madonna Pellegrina abbiano concelebrato, ammirato le splendide pitture moderne di Ernani Costantini che esaltano Cristo, Maria e San Girolamo, ricordato il santo papa Giovanni per averci affidato questa parrocchia. Di lì siamo partiti per conoscere la Chiesa di San Nicolò dei Tolentini ed il convento annesso, ora sede di università, ripensando a San Gaetano Thiene, al Carafa, al Giberti, a Girolamo ed ai protagonisti della carità veneziana del 1530; ci ha affascinato nella Scuola di San Rocco l’inesauribile vena pittorica del Tintoretto nel dipingere le storie di Maria, di Gesù e della sua passione, le vicende dell’Antico e Nuovo Testamento; abbiamo sostato nella Chiesa di S. Maria dei Frari ad ammirare i quadri già visti da Girolamo: l’Assunta e la Madonna di Ca’ Pesaro del Tiziano e la deliziosa Madonna con santi di Giovanni Bellini;  ci siamo fermati davanti al Monastero della Carità, pregato davanti alla casa natale di San Girolamo, visitato San Marco con la sua pala d’oro, il suo tesoro ed il suo museo, contemplato Venezia, città di luce, di acqua e di colori, e la sua laguna dall’alto del campanile. Abbiamo trascorso tanto tempo dentro la Chiesa dell’Ospedaletto, pregato davanti allo splendido quadro di Giuseppe Angeli che raffigura San Girolamo con i suoi ragazzi ed il Crocifisso, visitato la sala affrescata della musica.

Mai potremo dimenticare l’emozione nel visitare S. Maria della Salute con l’altare del nostro Santo, i suoi preziosi reliquari d’argento nella sacrestia, il monumentale scalone del seminario con le statue di Paolo III, San Pio V, Sant’Agostino e San Girolamo, raffigurato anche nella volta mentre viene accolto in paradiso dai santi veneziani Infine, lambiti dall’acqua alta del canale della Giudecca, siamo entrati nell’Ospedale degli Incurabili, ora scuola d’arte, ricordando Girolamo ed i santi del Rinascimento che vi sono passati per esercitare qui la loro carità.


Prolungata è stata anche la nostra preghiera alla Madonna Grande di Treviso presso le catene votive di San Girolamo: sempre interessante la visita alla nostra Chiesa di Sant’Agostino, un vero gioiello rococò; come pure il giro per la bella città, ricca di acque e di scorci suggestivi, per concludere con una preghiera nella cappella di Santa Maria Bertilla, infermiera ed apostola fra i soldati della prima guerra mondiale.


Il castello di Quero, visitato con intensa emozione in una splendida giornata di sole e di luce, ci ha ricordato la dura prigionia di Girolamo e la sua liberazione miracolosa; siamo stati accolti con grande simpatia a Feltre nel santuario dei SS. Vittore e Corona, abbiamo riconosciuto i tanti segni della nostra presenza ed ammirato la bella e ricca pinacoteca, un tempo dei nostri Padri, per fortuna ancora quasi intatta.


La visita alle opere della Liguria è incominciata da Nervi, che affascina sempre per la sua posizione chi lo vede per la prima volta. I padri Filippini hanno concelebrato nella Chiesa dell’Emiliani e nella parrocchia dell’Assunta, incontrato gli alunni della scuola, visitato le case di Rapallo con la S. Messa nella Chiesa di San Francesco, e concluso il loro pellegrinaggio con una visita dettagliata alla casa della Maddalena e con la concelebrazione nella nostra Chiesa.


Un grazie particolare alle comunità che hanno ospitato per i pernottamenti i nostri padri: la casa madre di Somasca, Mestre, Nervi.


Al di là di tutto, anche dei piccoli disagi, abbiamo avvertito in noi il passaggio della grazia, che ha lasciato ricordi che non si cancellano, buoni propositi e speranze rinnovate.


Un augurio perché i fratelli filippini possano raccogliere il frutto della plurisecolare eredità italiana e svilupparne il seme, già impiantato da alcuni decenni nella loro terra, e farlo fiorire e fruttificare nell’imitazione di San Girolamo e nell’amore del dolcissimo Gesù nostro Salvatore.

P. Giuseppe Oddone
